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   La categoria diagnostica dei Disturbi Specifici del Linguaggio si applica tradizionalmente a 
bambini con sviluppo inadeguato delle abilità linguistiche associato a un normale funzionamento 
intellettivo e in assenza di difficoltà cognitive e alterazioni neurologiche (Laws e Bishop, 2003). I 
disturbi osservabili possono in alcuni casi limitarsi alla produzione di suoni, parole o frasi; in altri 
estendersi anche ad aspetti legati alla comprensione del linguaggio (Marini e coll., 2008; Marini, 
2014). Nel corso degli ultimi anni l’idea che i disturbi linguistici osservabili in questi bambini siano 
veramente “specifici” è stata messa fortemente in discussione arrivando a formulare nuovi modi per 
far riferimento a questi disturbi che secondo alcuni autori dovrebbero essere definiti Disturbi 
Primari di Linguaggio o, più semplicemente, Disturbi di Linguaggio (ad es. Bishop, 2014; Reilly et 
al., 2014; American Psychiatric Association, 2013). Ma se non si tratta più di disturbi che 
condizionano in modo specifico lo sviluppo linguistico, è possibile che le difficoltà linguistiche 
incontrate da questi bambini possano essere almeno in parte una conseguenza di disturbi di altra 
natura? Per le ovvie ricadute valutative, diagnostiche e riabilitative questa e altre domande di questo 
tipo devono ricevere risposte esaurienti in tempi brevi.  
   Numerose evidenze sperimentali suggeriscono che i bambini con disturbi (primari) di linguaggio 
mostrano disturbi di varia natura, ad inclusione di difficoltà nella gestione della memoria 
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procedurale (ad es. Lum e coll., 2011) e nel controllo motorio (ad es. Finlay e Phillips, 2013). Un 
aspetto particolarmente interessante (e a tutt’oggi ancora parzialmente inesplorato) riguarda la 
possibilità che i bambini con diagnosi di disturbi (primari) di linguaggio manifestino difficoltà 
linguistiche almeno in parte a causa di disturbi nelle Funzioni Esecutive (FE; cfr. Kapa e Plante, 
2015). Un aspetto particolarmente spinoso riguarda la definizione stessa di FE, interpretate a volte 
come un costrutto teorico unitario (Wiebe e coll., 2011), altre come una serie di componenti 
separate (Garavan e coll., 2002). Basandosi su modelli correlazionali ed equazioni strutturali, 
Miyake e colleghi hanno negli ultimi 15 anni sviluppato un modello integrato delle FE che al 
momento costituisce un ottimo punto di riferimento per il loro studio su varie popolazioni di 
pazienti (ad es. Miyake e coll., 2000; Miyake e Friedman, 2012). Secondo Miyake e coll. (2000) le 
FE sarebbero costituite da diverse abilità. Nello specifico, gli autori si sono concentrati su tre di 
queste abilità considerate inizialmente come componenti separate: la capacità di monitorare in 
modo costante l’esecuzione di un compito e aggiornare le informazioni nella memoria di lavoro 
(Updating); la capacità di inibire informazioni o linee di azione non pertinenti (Inhibition): la 
capacità di passare in modo flessibile da un compito ad un altro (Shifting attentivo). A queste 
componenti andrebbero aggiunte altre non prese in considerazione in questo modello come ad 
esempio la capacità di pianificazione (Planning). Gli studi condotti nell’ultimo decennio hanno 
consentito di modificare il modo di concepire il rapporto tra queste componenti esecutive portando 
allo sviluppo di una concezione originale delle FE nota come Unity/Diversity Framework. Ciascuna 
componente delle FE può essere a sua volta scomposta in una serie di processi comuni tra le tre 
componenti di Updating, Inhibition e Shifting (questa sarebbe la Unity, ovvero ciò che hanno in 
comune le varie componenti) e processi che invece sarebbero esclusivamente associati ad una 
specifica componente (Diversity). È interessante osservare che, nell’ambito di questo nuovo 
modello, la componente di Inhibition non è legata ad un fattore specifico ma farebbe parte di una 
componente centrale delle funzioni esecutive che comprenderebbe la capacità di mantenere attive le 
informazioni collegate allo scopo di un compito e alla sua esecuzione. Al contrario, le altre due 
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componenti, shifting e updating, si baserebbero sia su informazioni elaborate dalla componente 
centrale sia su informazioni elaborate da componenti specifiche. La componente specifica di 
shifting sarebbe implicata nella flessibilità, ovvero la capacità di passare da un compito ad un altro, 
mentre la componente specifica di updating sarebbe implicata nella capacità di collegare tra loro le 
informazioni in entrata e di recuperare in modo controllato informazioni dalla memoria a lungo 
termine.  
Un aspetto particolarmente importante riguarda il modo in cui queste abilità si sviluppino in età 
evolutiva. A questo proposito, Garon e coll. (2008) hanno dimostrato che le componenti individuate 
da Miyake e Friedman (2012) si sviluppano in modo gerarchico nel bambino. Lo sviluppo delle 
funzioni esecutive diverrebbe possibile solo dopo aver sviluppato la capacità di mantenere le risorse 
cognitive focalizzate su un target per periodi prolungati di tempo (attenzione sostenuta). A questa 
preliminare capacità attentiva si affiancherebbero, con tappe successive, la capacità di mantenere 
informazioni in memoria per il tempo necessario al loro utilizzo (memoria di lavoro), poi quella di 
inibire stimoli non pertinenti alle elaborazioni in corso (inibizione) e infine la capacità di passare da 
uno stimolo/compito ad un altro (shifting attentivo). Un punto fondamentale riguarda il fatto che 
abilità a sviluppo successivo si baserebbero comunque su abilità acquisite in precedenza. Da questo 
punto di vista, eseguire un compito di shifting attentivo richiede la capacità di inibire stimoli 
irrilevanti, la capacità di mantenere in memoria di lavoro queste informazioni e di focalizzare le 
risorse attentive in modo sostenuto sul compito per periodi prolungati di tempo. Di conseguenza, 
difficoltà nello sviluppo di abilità precoci (ad esempio, attenzione sostenuta) potrebbero avere 
ripercussioni significative sullo sviluppo di abilità successive, come la memoria di lavoro, la 
capacità di inibire stimoli interferenti o quella di passare in modo flessibile da un compito ad un 
altro.  
   Allo stato attuale, le ricerche condotte per esplorare lo sviluppo delle FE nei bambini con diagnosi 
di disturbi (primari) di linguaggio sono ancora poche e si sono per lo più concentrate su aspetti che 
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non costituiscono propriamente FE ma che, come abbiamo visto, sono importanti per il loro 
funzionamento e sviluppo, come la capacità di attenzione sostenuta e la memoria di lavoro. Nel 
complesso, questi studi suggeriscono la presenza di disturbi di attenzione sostenuta tanto in compiti 
verbali (Montgomery e coll., 2008, 2009) quanto in compiti non verbali (Finneran e coll., 2009; 
Dispaldro e coll., 2013; Duinmeijer e coll., 2012). Si osservi, tuttavia, che l’unico studio che abbia 
monitorato contemporaneamente sulla stessa coorte di bambini con disturbi (primari) di linguaggio 
abilità di attenzione sostenuta con compiti verbali e non verbali (Spaulding e coll., 2008) ha 
riscontrato difficoltà di attenzione sostenuta soltanto in compiti verbali ma non in compiti non 
verbali. Un discorso a parte riguarda il funzionamento della memoria di lavoro. In questo caso, 
disturbi nella memoria di lavoro verbale sono molto frequenti in bambini con disturbi (primari) di 
linguaggio (ad es. Duinmeijer e coll., 2012; Marini e coll., 2014). Tuttavia, non è ancora chiaro se il 
disturbo di memoria di lavoro in questi bambini si estenda anche al dominio non verbale dal 
momento che solo in pochi studi sono state trovate difficoltà in test non verbali (ad es. Alt, 2013; 
Marton et al., 2012). In relazione alle funzioni di inibizione e shifting attentivo non è ancora 
possibile, purtroppo, trarre conclusioni certe. Ad esempio, in relazione alla capacità di inibire 
stimoli inappropriati, due studi hanno identificato difficoltà sul versante verbale (Spaulding e coll., 
2010; Roello e coll., 2015), due su quello non verbale (Epstein e coll., 2014; Marton e coll., 2012) 
mentre un solo studio (Henry e coll., 2012) ha indagato la capacità di inibizione in modalità sia 
verbale che non verbale trovando una dissociazione tra la modalità verbale (adeguata) e quella non 
verbale (compromessa). Infine, dei tre studi che hanno esplorato la capacità di questi bambini di 
eseguire compiti di shifting attentivo, due (Roello e coll., 2015; Farrant e coll., 2012) hanno 
riportato difficoltà in compiti non verbali mentre il terzo (Henry e coll., 2012) non ha riportato 
difficoltà né in compiti verbali né in compiti non verbali a carico di un gruppo di bambini con DSL.  
   Come si vede da queste poche righe introduttive, dunque, i problemi relativi alla definizione delle 
FE e alla identificazione di test in grado di esplorarne adeguatamente lo sviluppo e il funzionamento 
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in bambini con disturbi nello sviluppo linguistico sono estremamente importanti e attendono di 
ricevere risposte adeguate. In questa direzione va il presente libro, nel quale vengono esaminati, 
rispettivamente, aspetti teorici, valutativi e riabilitativi delle FE nei bambini con disturbi (primari) 
di linguaggio. Il libro si apre con tre capitoli dedicati allo sviluppo delle FE nel bambino ed alla 
definizione dei rapporti tra FE e sviluppo e funzionamento del linguaggio. La seconda parte, 
dedicata alla valutazione, presenta gli strumenti per valutare le FE e le abilità linguistiche in età 
evolutiva. La terza parte, dedicata alla riabilitazione, affronta problematiche relative all’intervento 
con il bambino, con la famiglia e con la scuola. La quarta parte del libro è dedicata alla 
presentazione di quattro casi clinici. Infine, il libro si chiude con una utilissima appendice in cui 
vengono presentate delle schede per potenziare le FE.  
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